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Marina Forti

Dopo nove anni di guerra in Afghani-
stan alcune questioni fondamenta-
li restano aperte: qual’è una solu-

zione politica sostenibile? C’è un piano coe-
rente da parte degli Stati uniti e dei loro al-
leati occidentali? Attorno a queste doman-
de ruotano le analisi più attente. E sono le
domande che abbiamo rivolto a Francesc
Vendrell, diplomatico spagnolo che ha una
lunga esperienza dell’Afghanistan, dove è
stato Rappresentante del segretario del-
l’Onu tra il 2000 e il 2001 e poi Rappresen-
tante speciale dell’Unione europea tra il
2002 e il 2008. Vendrell era a Roma in que-
sti giorni su invito dell’istituto di analisi
geopolitica Argo.

La visita del presidente afghano Hamid
Karzai alla Casa Bianca, la scorsa setti-
mana, nonostante i grandi sorrisi, ha con-
fermato la profonda diffidenza reciproca.
Eppure Karzai resta l’interlocutore degli
Stati uniti e dei loro alleati.
Gli Stati uniti si sono privati della possibi-

lità di avere alternative. Quando il primo
mandato presidenziale di Karzai è scaduto,
nel maggio del 2009, gli Usa potevano pre-
mere perché si formasse un governo unità
nazionale per gestire le elezioni presiden-
ziali: ma così non è stato. Nella percezione
generale quelle elezioni sono state fraudo-
lente, e gli Usa non hanno fatto molto per

impedirlo: in un primo momento hanno
perfino coperto i brogli, finché i media in-
ternazionali ne hanno scritto. Ora si prepa-
rano le elezioni parlamentari; di nuovo pe-
rò gli Stati uniti hanno rinunciato a chiede-
re garanzie di indipendenza della Commis-
sione elettorale, nominata dal presidente
Karzai. Neanche la commissione di control-
lo elettorale, quella che esaminerà i ricorsi,
è indipendente. A volte mi viene da fare un
parallelo con il Vietnam: a Saigon gli Stati
uniti sostenevano un governo che manca-
va completamente di credibilità.

Intanto tra gli afghani cresce l’impazien-
za: l’aspettativa di un miglioramento del-
le condizioni di vita è stata in gran parte
delusa, la ricostruzione tarda.
Questo è in gran parte il risultato di erro-

ri commessi dalla comunità internazionale
fin dal principio, dalla conferenza di Bonn
(quella che nel dicembre del 2001 ha dise-
gnato l’architettura dell’Afghanistan post-
Taleban, ndr), quando gli Stati uniti hanno
deciso di sostenere i «signori della guerra»,
gli ex comandanti mojaheddin. Questo ha
fatto sì che ministri, governatori, capi della
polizia, amministratori fossero figure auto-
ritarie e corrotte, con nessuna trasparenza.

Qual’è la via d’uscita? Si parla di dialogo
con i Taleban. Il presidente Karzai ha
convocato una conferenza nazionale, la
«jirga di pace», per la riconciliazione na-
zionale. Ha possibilità di successo?

Prima di una utile «jirga di pace» mi sa-
rei aspettato che il presidente Karzai formu-
lasse in modo chiaro obiettivi e procedure
di un dialogo con i Taleban. Inoltre, prima
di riunire 15mila persone - tante sono atte-
se a Kabul - bisognava persuadere i leader
chiave dell’opposizione e gli «anziani» dei
clan, in modo da costruire il sostegno a un
processo di pace chiaramente delineato.
Non vedo segnali che questa preparazione
sia avvenuta: ma una jirga convocata sen-
za queste premesse rischia di dare risultati
fragili. La gran maggioranza degli afghani
vuole la pace e una riconciliazione interna,
non c’è dubbio: ma non c’è stato alcun di-
battito per concordare come condurre il
dialogo con i Taleban, a quali prezzi, quali
concessioni siano accettabili e quali invece
siano le linee rosse su cui non cedere. A
quali condizioni il dialogo: che i Taleban ri-
conoscano la Costituzione, o depongano
le armi? Tutto questo va definito.

La società civile afghana, e in particola-
re le organizzazioni di donne, chiede vo-
ce nel processo di riconciliazione. In pas-
sato non sono state molto ascoltate.
E’ vero. Uno dei più grandi errori della

comunità internazionale, fin dalla confe-
renza di Bonn, è stato non capire che il no-
stro migliore alleato è proprio la società ci-
vile afghana, che si batte per la trasparen-
za, lo stato di diritto, contro la corruzione,
per un sistema di istituzioni capace di risol-
vere i conflitti: ciò che la comunità interna-
zionale diceva di voler costruire. Nella pros-
sima Jirga di pace la società civile è invita-
ta, in teoria: ma certo una quindicina di
rappresentanti su 15mila dovranno fare
molto rumore per farsi sentire.

Intanto le forze Usa e della Nato lancia-
no un’offensiva militare dopo l’altra.
L’offensiva anunciata a Kandahar è mol-

to importante, ma non vedo come potrà
avere successo. La Nato potrà controllare il
terreno, anche perché i taleban si ritireran-
no, ma non potranno tenerlo perché non
hanno partner afghani in grado di garanti-
re un governo trasperente, non corrotto,
che abbia il favore della popolazione. E’ in-
credibile che non abbiano saputo estro-
mettere Wali Karzai, il fratellastro del presi-
dente, il governatore di Kandahar indicato
come colui che controlla il narcotraffico
nell’Afghanistan meridionale. Ma è risulta-
to che Wali Karzai è stato sul libro paga del-
la Cia: ora con quale credibilità ora gli ame-
ricani chiederebbero di allontanarlo per-
ché è corrotto? E’ difficile vedere una politi-
ca unitaria da parte degli Usa quando ogni
settore del governo segue la sua strategia.
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Un attentato kamikaze, rivendicato dai taleban, colpisce un
convoglio Usa nel centro di Kabul, e uccide oltre 20 persone
ferendone 50: vittime civili e militari, a pochi giorni dalla
«conferenza di pace» voluta dal presidente afghano Hamid
Karzai, che vuole reintegrare i leader ribelli. Ma «obiettivi
e procedure del dialogo con i taleban non sono chiaramente
formulati», ci dice l’ex rappresentante dell’Ue a Kabul

Geraldina Colotti

Sono almeno sette, cinque statuni-
tensi e due canadesi, i soldati uccisi
ieri in Afghanistan in un altro atten-

tato messo a segno ieri dai taleban nel
cuore della capitale, Kabul. Con una tele-
fonata alla tv araba al-Jazeera, un portavo-
ce degli insorti ha rivendicato la paternità
dell’esplosione, avvenuta nei pressi del
palazzo del Parlamento e di una base del-
la forza internazionale Isaf.

Almeno 20 persone sono rimaste ucci-
se e altre 50 ferite per l’azione di un ka-
mikaze che si è lanciato con un’autobom-
ba contro un convoglio composto da Suv
blindati delle truppe Usa. A bordo di una
Toyota Corolla, il kamikaze ha compiuto
il gesto nell’ora di punta lungo la traffica-
ta arteria Dar-ul-Aman Road: diventando
una «palla di fuoco» che, nel racconto dei
testimoni, ha avvolto i veicoli militari, di-
verse automobili e un autobus che si tro-
vava nei pressi, e provocato molte vittime
civili. Fra i morti, anche alcuni operai af-
ghani che lavoravano lungo la strada.

In una conferenza stampa indetta ieri
a Kabul, il presidente afghano Hamid Kar-
zai ha nuovamente dichiarato che la pace
non si potrà raggiungere senza il coinvol-
gimento dei taleban, e che l’Occidente
sta cominciando a capire che la guerra
non si può vincere solo sul piano milita-
re. Il suo obiettivo è l’organizzazione del-
l’Assemblea di pace (la Jirga), che si terrà
il prossimo 20 maggio, in cui si dovrebbe
discutere su come portare i taleban al ta-
volo di negoziati. Karzai intende presenta-
re una proposta, basata soprattutto sulla
richiesta di chiedere alle Nazioni unite di
togliere dalla lista nera i capi della resi-
stenza e offrire loro la possibilità di ripara-
re all’estero. Una proposta sostanziata da
«ampie discussioni sul processo di pace»
avute con il presidente Usa Barack Oba-
ma durante la sua visita di tre giorni a
Washington della settimana scorsa.

A parere di Karzai, gli Stati uniti «han-
no mostrato un interesse esplicito a que-
sta idea». Tanto da farlo ricredere sull’effi-
cacia dell’azione occidentale, su cui un
mese fa aveva manifestato forti dubbi.
Karzai ha aggiunto di aver dovuto impie-
gare «un sacco di tempo» prima di vince-
re le reticenze degli alleati sulla necessità
di aprire un dialogo con gli insorti. «Da
un mese - ha però affermato Karzai - co-
minciamo a vedere che i nostri punti di vi-
sta sono compresi meglio da parte dei no-
stri alleati, tanto in America quanto in Eu-
ropa e nel Regno Unito». Nelle intenzioni
del presidente afghano, ai leader taleban
dovrebbe essere offerta la possibilità di
chiedere asilo politico e di trasferirsi in
qualche paese islamico o arabo. E ai collo-
qui di pace dovrebbero partecipare Ara-
bia saudita, Turchia e, soprattutto, Paki-
stan.

Prospettive che non prevedono però
una diminuzione delle truppe di occupa-
zione, né il disimpegno dall’offensiva di
Helmand e da quella che si prepara con-
tro Kandahar e che - ha dichiarato ieri an-
che l’ambasciatore italiano a Kabul, Clau-
dio Glaentzer -, sono «cause dirette» della
recrudescenza degli attacchi taleban.
D’altro canto, non è chiaro in base a qua-
le autorevolezza, Karzai potrebbe concre-
tizzare la sua proposta in un Afghanistan
devastato e diviso, e controllato in ampie
zone dagli insorti: che ieri sera hanno col-
pito ancora, uccidendo un altro militare
Nato con un ordigno artigianale, nel sud
del paese.

La tragica morte dei due soldati italiani in
Afghanistan ripropone con forza la que-
stione del ritiro delle nostre truppe da

una guerra sanguinosa che miete vittime tra la
popolazione civile e tra soldati mandati in una
missione sbagliata, inutile e spacciata falsamen-
te come operazione di pace.

Ma la pace - oltre a non mandare più le per-
sone a morire in guerra- ha bisogno di ben al-
tro: di politiche coerenti e adeguate di preven-
zione dei conflitti, di coperazione internaziona-
le, di promozione dei diritti umani, di rafforza-
mento del ruolo delle Nazioni unite. Tutto quel-
lo che l’Italia non ha fatto negli ultimi anni. E
ha bisogno -a maggior ragione in questi tempi
di crisi- di disarmo e riduzione delle spese per
le armi.

L’Italia ha un bilancio della difesa che supe-
ra i 20 miliardi di euro, spende (procapite) me-
no della Francia e della Gran Bretagna, ma più
della Germania ed è saldamente nel G8 dei pae-
si della spesa militare nel mondo. Si è imbarca-
ta nella costruzione di inutili portarerei (la Ca-
vour, per quasi 2 miliardi di euro) e di 131 bom-
bardieri F35 per la somma di 16 miliardi di eu-
ro: molti più soldi di quanto si spende per una
finanziaria in tempi di crisi. Per non parlare di
un mastodontico corpo delle Forze Armate di
180mila persone (in cui ufficiali e sottoufficiali
sono più numerosi dei volontari di truppa: cioè
i comandanti sono di più dei comandati) che
non riesce nemmeno a garantire il turnover a
poco più di 8mila soldati italiani che si trovano
nelle missioni all’estero.

La scorsa finanziaria ha aumentato del 10%
il bilancio della difesa degli «investimenti»
(cioè le spese per i sistemi d’arma) e nello stes-
so tempo mancano i soldi per il funzionamen-
to ordinario (cioè il gasolio da mettere negli ae-
rei), ma le pensioni di generali e colonnelli so-
no tra le più pesanti della pubblica amministra-
zione.

Eppure per la pace e per far fronte alla crisi ci
sarebbe da tagliare nelle Forze armate. Come
ha proposto la campagna Sbilanciamoci (www.
sbilanciamoci.org) riducendo di 1/3 le Forze Ar-
mate (prepensionamenti, blocco del turnover,
mobilità verso la protezione civile, ecc.), pas-
sando cioè da 180mila a 120mila soldati, rispar-
mieremmo quasi 4 miliardi di euro. Fermando
la produzione degli F35 ne risparmieremmo al-
tri 16. Solo in questo modo si troverebbero 20
miliardi che permetterebbero di far recuperare
il fiscal drag ai lavoratori dipendenti, di garanti-
re gli stessi ammortizzatori sociali dei lavorato-
ri dipendenti a tutti i precari, di dare la 14ma a
tutti i pensionati con pensioni inferiori ai mille
euro lordi mensili.

E altro ancora. E con gli oltre 400 milioni che
ci costa la missione in Afganistan si potrebbe
varare un corposo piano di cooperazione inter-
nazionale (che la scorsa finanziaria ha tagliato
di oltre il 50%) che permetterebbe un vera azio-
ne di ricostruzione (quella civile, non quella ar-
mata) verso un paese che ne ha veramente biso-
gno. E tagliando su servitù militari e manuten-
zione di basi altrui (quelle Usa) si potrebbero
trovare quei 200milioni di euro per garantire
agli oltre 40mila giovani che vogliono svolgere
un servizio civile di farlo sul serio, senza essere
rimandati a casa per mancanza di risorse, cosa
che succederà nei prossimi mesi. E con i 4 som-
mergibili U-212 che ci apprestiamo a costruire
-per 1miliardo e 880milioni di euro- si potreb-
bero mettere in sicurezza ben 3500 scuole in
aree a rischio sismico o che non rispettano la
normativa 626.

Si tratta di proposte realistiche e compatibili
con il ruolo europeo e internazionale del no-
stro paese: forse sono incompatibili con gli inte-
ressi di quel complesso corporativo e militar-in-
dustriale che anche in Italia si è costruito sugli
sprechi, i privilegi e - anche tra i militari- sulla
corruzione. La riduzione delle spese militari è
quindi una via obbligata per la pace - e il ritiro
dall’Afganistan è un modo per salvare vite uma-
ne e sottrarsi alla logica dell’intervento bellico-
e per la costruzione di un pacchetto di misure
contro la crisi, alternativo alle ipotesi dominan-
ti. Tagliamo pure la spesa pubblica: ma quella
per la guerra, non quella per il welfare.

BRUXELLES

La Ue estende
mandato Eupol

Il «vile attentato» contro i militari ita-
liani «rafforza il convincimento di man-
tenere saldo il nostro impegno in Af-
ghanistan»: questo ha dichiarato ieri il
ministro della difesa ignazio La Russa,
rivolgendosi a Camera e Senato. So-
prattutto, l’azione di guerra subìta
dagli italiani a Herat «non mette in
discussione il piano approvato dal
Governo e dal Parlamento», che preve-
de un incremento di 1.000 soldati a
partire da giugno, portando il contin-
gente a «raggiungere quasi 4.000
unità entro la fine dell'anno». Tuttavia,
«fintanto che ci saranno nostre missio-
ni, si potrà discutere del numero dei
militari, ma non delle risorse necessa-
rie a garantire loro il massimo della
sicurezza». La Russa ha detto di preve-
dere l'inizio del ritiro nel 2011 e fissa
al 2013 la data in cui gli afghani sa-
pranno cavarsela da soli.

ROMA

Il ministro La Russa:
l’Italia resta al fronte

AFGHANISTANLA MARCIA DELLA GUERRA

Autobomba a Kabul
contro convoglio Usa,
uccisi civili e militari

Il consiglio dell'Unione
europea ha deciso di
estendere il mandato
della missione di poli-
zia europea in Afghani-
stan Eupol di altri tre
anni, dal 31 maggio
prossimo fino al 31
maggio del 2013. Avvia-
ta nel 2007, la Eupol -
ricorda una nota di Bru-
xelles - ha l'obiettivo di
contribuire a formare
una forza di polizia civi-
le afghana autonoma,
efficiente e affidabile.
Conta su 284 unità di
personale internaziona-
le e su 162 locali.

COSTI MILITARI

Tagliamo la guerra
non la spesa pubblica

Giulio Marcon

POLIZIA E MILITARI CIRCONDANO IL LUOGO DELL’ULTIMO ATTENTATO SUICIDA, IERI A KABUL /AP


